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Il lupo  nella storia, nella letteratura e nell’arte di 

Giovanni Teresi 

 
 

 
                                                                                   Lupus est homo homini 

                                                                               (Plauto Asinaria, a. II, sc. IV, v. 495) 

 

 

 

 Il lupo un feroce predatore  

 
Nella nostra cultura il lupo è noto soprattutto per la sua ferocia e la voracità aggressiva. Assurge a 

simbolo di malvagità in quanto pericolo reale connesso al mondo agreste della pastorizia. 

 Il terrore che incute questo splendido animale è però atavico e universale: può essere associato al 

buio della caverna, all'abisso delle sue fauci fameliche, alle fitte pericolose foreste. Nella nostra 

tradizione culturale ci sono tanti "detti popolari" che lo vedono protagonista ("tempo da lupi", "fame 

da lupi"), oppure ne sottolineano l'aspetto pericoloso ("In bocca al lupo!"), o per la sua istintuale 

aggressività ("Il lupo perde il pelo ma non il vizio") e molti altri ancora che sembrano metterne in 

luce la selvatichezza e l'indomabilità quali caratteristiche solo negative. 

  

Nella mitologia greca, come incarnazione di Marte, rappresentava il lato distruttore, mentre gli era 

attribuito un ruolo solare quando era simbolo di Apollo. Il bosco sacro che circondava il suo tempio 

era chiamato lukaion o regno del lupo; Aristotele vi teneva le sue lezioni: ecco l'origine della parola 

liceo. Il lupo è dunque tramite e portatore di una conoscenza che viene dalle tenebre e dal regno delle 

ombre, per questo è pericoloso: è forse simbolo dell'esperienza archetipica con il numen, che, per 

definizione, è fuori dal tempo e non è assimilabile ad alcuna altra esperienza precedente.  

Ed è così profondamente radicato all'inconscio da costituire il ruolo di iniziatore, riscontrabile anche 

nelle aree dell'Europa del Nord che hanno sviluppato dei miti in proposito. In molte civiltà appare 

come genitore e fondatore e, in quanto tale, è associato all'idea di fecondità.  

Una delle leggende a noi più vicine è quella di Romolo e Remo, i gemelli fondatori della città che 

diverrà il cuore stesso di tutta la Cristianità. Anche i Turchi affermavano di essere stati allevati da 

lupe - la mitica ASENA, la lupa grigia - e Aristotele racconta che la lupa Leto partorì i gemelli Apollo 

e Artemide. 

 

Altre leggende particolari, anch'esse molto antiche, sono quelle che riguardano la licantropia, ovvero 

la metamorfosi, nelle notti di plenilunio, degli esseri umani in lupi. 

Nella Grecia antica, esisteva una città, Licopodi, nella quale erano condotti i licantropi e ivi rinserrati, 

nella convinzione che potessero recare danno alla comunità. Anche nella Bibbia c'è un esempio 

famoso: "la follia del lupo" prese anche il re Nabucodonosor. 

  

L'esistenza di tali mostri ha ossessionato l'umanità per tutto il Medio Evo, e si cominciò a dubitare di 

essi solo nel XVIII secolo. Peraltro nei paesi germanici sorse una vastissima letteratura sui cosiddetti 

“lupi mannari” e, nelle popolazioni latine, quella dell’uomo “versipelle”, un personaggio demoniaco 

provvisto sottopelle di pelo di lupo, pelo che poteva fargli assumere l’aspetto di un enorme animale. 

Per le società cristiane il lupo è la raffigurazione del male, poiché esso è il più grande cacciatore e 

nemico dell’agnello, che rappresenta la bontà e la sottomissione. Esso venne scelto come simbolo da 
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molti popoli barbarici, che durante le loro invasioni, si identificarono con questo predatore, 

seminando morte e distruzione in suo nome.  

In Spagna è la cavalcatura dello stregone, mentre le streghe, per recarsi al Sabba, portavano dei lacci 

di pelle di lupo. Sempre nella tradizione popolare medioevale, al lupo appartiene la voracità, 

l'ingordigia, mentre la lupa diviene il simbolo della lussuria e della passionalità sfrenata.  

La parola romana lupanaro, o bordello, proviene appunto dalle lupe, le prostitute. 

In ultima analisi, il lupo svolge, in Europa, lo stesso ruolo del giaguaro in Sud America: è la gola 

mostruosa (il buio) che inghiotte il sole (la coscienza), dinamica che, tuttavia può essere ribaltata se 

pensiamo al viaggio iniziatico che prevede l'inderogabile necessità per l'uomo di attraversare, per la 

sua stessa salvezza, il mondo degli inferi, per riportare la luce nella comunità umana. 

 

 

IL LUPO: STORIA DI UN MITO  

 

Non c’è un autore nella letteratura italiana che parli del lupo “amorevole”. Dante Alighieri, Giovanni 

Verga, Luigi Pirandello, Tommaso Landolfi,… questi illustri autori avvicinano il lupo ad uno 

stereotipo tutt’altro che positivo, Dante in particolare, che fa della lupa la rappresentante di quello 

che veniva considerato il vizio per eccellenza, l’avarizia. Se biologicamente il lupo è un animale 

pacifico e tenero, soprattutto riguardo la cura dei piccoli, non si capisce il motivo per cui non si possa 

dire altrettanto del lupo letterario, che solitamente appare come ghiotto di giovani fanciulle e di nonne, 

oppure costretto ad una vita ibrida, ad un oscillare tra umano e animale.  

 

La tradizione giudaico-cristiana costituisce uno degli scogli più significativi, una sorta di “velo di 

Maya” che non ci permette di vedere questo magnifico animale per ciò che realmente è. La cattiva 

fama del lupo fu coltivata instancabilmente nei secoli sino ad arrivare, nel 1800, a definire il lupo 

come “pauroso ricordo storico” e auspicando “che in ogni tempo, luogo o persona sia permessa 

l’uccisione del lupo. Nell’antico Egitto Anubi, il dio dalla testa di lupo (o sciacallo), era una delle 

divinità principali, ed i fedeli non risparmiavano le preghiere in suo onore quando un familiare veniva 

a mancare, egli si occupava infatti del passaggio delle anime all’ al di là, risultando uno dei personaggi 

maggiormente ritratti negli amuleti che venivano inseriti fra le bende durante la mummificazione del 

defunto. Secondo gli storici la scelta del lupo o dello sciacallo è legata al fatto che questi, durante la 

notte, banchettavano nei cimiteri; di conseguenza gli egizi, convinti che costoro accompagnassero i 

defunti nel momento più difficile della vita.  

 

Con l’avvento del cristianesimo la loro sorte fu quella di diventare profanatori di tombe.  

Nella mitologia greca sono frequentissime le trasformazioni degli dei in animali, in particolare sono 

famose le innumerevoli forme che Zeus è in grado di assumere, fra cui anche quella del lupo (Lykos): 

la divinità assume infatti le sembianze di un lupo per prendere parte a fianco di re Danao nella lotta 

contro il malvagio re Gelanore. Molto diffuso in Grecia era anche il mito di re Licaone, dove il lupo 

assume anche la connotazione di “animale temibile”; le versioni di questa storia variano da autore ad 

autore, ma sono tutte piuttosto sinistre. La più celebre è quella che racconta che i figli del re offrirono 

a Zeus, travestito da mendicante, la carne di uno schiavo, e che il dio, offeso ed iracondo, li fulminò 

e trasformò il re in lupo, inaugurando così la leggenda del licantropo. Diodoro Siculo, invece, ricorda 

che Alessandro il Macedone usava indossare un copricapo ricavato da una testa di lupo, mentre 

Erodoto afferma che agli Sciti che si dimostravano valorosi in battaglia era concesso di trasformarsi 

per alcuni giorni in lupi grazie ad un’ intercessione divina. I lupi erano altrettanto presenti nella 

cultura di Lucani, Hirpi, Sabini e molti altri, che lo veneravano o dichiaravano di essere suoi 

discendenti.  

 

Tuttavia la lupa più famosa della storia non è greca, ma romana, e risulta essere quella capitolina: 

Romolo e Remo, leggendari fondatori di Roma, orfani di madre, vennero trovati ed allevati da una 
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lupa, da allora storico simbolo della città. Con l’avvento del Medioevo e dei fenomeni politico-sociali 

che lo caratterizzano il lupo inizia ad essere una minaccia per l’allevatore e per il suo gregge e, di 

conseguenza, viene visto con poca simpatia, soprattutto nei momenti di penuria. Tuttavia nell’ alto 

Medioevo il problema era relativo, infatti non si ricordano grandi razzie di lupi e nemmeno momenti 

di particolare aggressività, in quanto la foresta, habitat naturale dell’animale, aveva rioccupato vasti 

territori, dove i lupi potevano cacciare senza disturbare la quiete dei pastori. Le cose cambiano nel 

VII secolo quando Carlo Magno con la sua campagna di “urbanizzazione”, modifica radicalmente il 

paesaggio; si tratta di un periodo storico segnato da tragiche carestie, a seguito delle quali anche la 

perdita di un solo animale domestico poteva rivelarsi fatale per la famiglia e, di conseguenza, ogni 

predatore viene visto come un acerrimo nemico.  

 

La situazione degenera quando a questo odio, legato all’impedimento pratico che il lupo costituiva, 

si aggiungono gli elementi fantastici, giustificati dalla fragilità di un uomo medioevale impaurito da 

una serie di eventi drammatici (rabbia, carestie, pestilenze) che nota massivi spostamenti del lupo. 

Oltretutto, nel frenetico impadronirsi di un territorio sempre più vasto da parte dell’uomo, non c’è 

posto per il lupo, che viene così costretto a vagabondare in cerca di cibo. Tra il 1400 ed il 1600 la 

“Santa” inquisizione approfittò della situazione difficile, dell’ignoranza della gente e della miseria 

per fare del lupo l’incarnazione più terribile del male, introducendo la fatidica figura del licantropo, 

grazie alla quale per la chiesa non sarà affatto difficile liberarsi da personalità scomode e menti 

controcorrente. Ecco spiegata l’infame reputazione di cui il povero animale ancora oggi risente, 

dovuta solo all’ignoranza e al pregiudizio, che da sempre costituiscono il male più vero e terribile: 

“El sueño de la razón produce monstruos” – “Il sonno della ragione genera mostri”. (Francisco Goya) 

 

LA LUPA 

 

La lupa, presso gli Etruschi, raffigurava il Dio degli Inferi, Aita, mentre il lupo era anche il simbolo 

di un dio purificatore, e fecondatore, Soranus, venerato sul monte Soratte dai Sabini. Ma tra i Sabini 

la lupa era animale sacro a Mamers, analogo al dio Marte dei Romani che, secondo la tradizione, era 

padre dei gemelli, e per questo la lupa aveva l'attributo di Marzia. Inoltre l'animale tutelare dei Latini 

era Luperco, dal termine sabino hirpus per "lupo", quindi pur apparendo come lupa, l'animale poteva 

essere Luperco, dio dei pastori e protettore delle greggi dai lupi, in nome del quale erano celebrate le 

feste dei Lupercalia, il 15 febbraio. 

 

La Dea lupa era l'antica divinità della natura, la Grande Madre, le cui sacerdotesse, in nome della 

fecondità della Dea, professavano la ierodulia, o prostituzione sacra, intorno ai laghi vulcanici dei 

Castelli Romani. Infatti a Nemi si bagnavano ogni anno con un rituale sacro che le faceva tornare 

vergini. Del resto presso gli antichi il termine virgo non indicava la donna illibata, ma colei che è 

forte e non si fa sottomettere, infatti per l'illibata usavano il termine virgo intacta. 

Dalla Dea Lupa deriva inoltre la parola Lupanare, ossia postribolo, per il verso della lupa delle 

meretrici per attirare i passanti, retaggio della ierodulia abrogata che si trasformò in laica 

prostituzione. Anticamente le sacerdotesse ululavano alla luna in nome della Dea. I Lupercali erano 

antecedentemente dedicati alla Dea Lupa, poi con l'avvento del patriarcato la Lupa divenne Luperco. 

 

L'episodio dell'allattamento della lupa, narrato per la prima volta nel III secolo a. c. dallo storico greco 

Diocle di Pepareto e, sulla sua scia, dall' annalista romano Quinto Fabio Pittore, dimostra che aldilà 

dell'epoca della lupa di bronzo, la sacra Lupa esisteva come divinità. 

La lupa comunque è giunta fino a noi, superando invasioni barbariche e incuria medievale, anche se 

un fulmine la colpì nel 65 a.C. 

Le fonti antiche parlano di due statue bronzee della Lupa, una nel Lupercale, citata nel 295 a.n., 

quando i due edili Olgunii le aggiunsero una coppia di gemelli, l'altra nel Campidoglio dove Cicerone 

riporta che la lupa venne colpita da un fulmine nel 65 a.c. e da allora non venne riparato. La lupa in 
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bronzo ospitata oggi nei Musei capitolini sembra sia stata realizzata tra il X e il XIV secolo. 

La lupa capitolina nel X sec. si trovava incatenata sulla facciata o all'interno del palazzo del Laterano: 

nel Chronicon di Benedetto da Soracte risalente appunto al X secolo, dove il monaco descrive 

l'istituzione di una suprema corte di giustizia "nel palazzo del Laterano, nel posto chiamato la madre 

dei Romani. 

  

La statua passò nel 1471 nella chiesa di San Teodoro, donata poi da Sisto IV della Rovere al "popolo 

romano" e da allora si trova nei Musei Capitolini, nella Sala della Lupa. 

Sul colle del Palatino, durante scavi archeologici, sarebbe stato ritrovato il lupercale, locale 

sotterraneo a cupola di epoca romana, a circa 15 metri dalle fondamenta della villa di Augusto. 

Nel Medioevo fu collocata al Laterano, all'esterno della Torre degli Annibaldi, su una base di pietra 

sostenuta da grappe infisse nel muro, finché Sisto IV, ritenendola piuttosto pagana, la donò ai 

Conservatori, con 10 fiorini d' oro per il rifacimento dei due gemelli. 

Infine, nel 1586, fu installata su un piedistallo al centro della stanza detta "della Lupa", dove è ancora 

oggi.  

Il bronzo antico, con i gemelli aggiunti in secondo tempo, si è rivelata un'opera di grandissimo 

impegno artistico, il cui significato civico e sacrale non può che essere ricondotto alla leggenda della 

fondazione.  

 

L’immagine conservata nella grotta del Lupercale, che Dionigi di Alicarnasso nel I sec. d.c. ricorda 

di carattere molto arcaico, sopravvisse dopo i lavori compiuti in età augustea almeno fino al V secolo 

d.c., allorché in seguito alle proteste di papa Gelasio I (492-496 d.c.) la festa dei Lupercalia fu abolita 

e sostituita con la festività della Purificazione della Vergine. 

" Raccontano dunque che Latona, dopo aver partorito questo Dio, si sia trasformata in una lupa; ed 

è per questo che Omero, a proposito di Apollo, usa l'espressione “il famoso arciere nato da una 

lupa”. E ciò spiega anche perché, a quanto mi risulta, c'è a Delfi una statua di bronzo che 

rappresenta un lupo, in riferimento al parto di Latona. " (Eliano - De natura animalium) 

Il che fa pensare a un'antica Dea Lupa. 

 

Da non dimenticare, come racconta Polibio, che ii velites, fanteria leggera romana, indossavano sopra 

l'elmo una pelle di lupo, il che rimanda molto a una veste di battaglia tribale, in cui lo spirito del lupo 

animava il combattente. 

 

I sacerdoti Sallii, alle idi di marzo, solevano portare in processione gli scudi della Ninfa Egeria, poi 

diventati scudi di Marte, per le vie di Roma vestiti con pelli di lupo. Una caratteristica del patriarcato 

fu quella di togliere, ma non del tutto, la veste "aggressiva" delle divinità femminili dandola ai soli 

Dei maschi. Per questo gli scudi passarono da Egeria a Marte, e per questo Marte già Dio dei giardini 

e pure guerriero divenne guerriero irruento. 

 

“Ed è per questo motivo che se tu vuoi lavorare con il nostro corpo, prendi il lupo grigio bramoso 

che, attraverso l’esame del suo nome, è assoggettato al bellicoso Marte, ma, per i suoi natali è figlio 

del vecchio Saturno, e che nelle vallate e nelle montagne del mondo, è in preda alla fame più violenta. 

Getta a questo stesso lupo il corpo del Re, affinché egli ne riceva il suo nutrimento e, quando avrà 

divorato il Re, fa un grande fuoco e gettavi lo stesso lupo per consumarlo interamente e allora il Re 

sarà liberato” (Commento alla prima delle Dodici Chiavi della Filosofia di Basilio Valentino) 
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“Si fe d’un huom’, un lupo empio, e rapace. Servando l’uso de l’antica forma,  che l’human sangue 

più che mai li piace,  de suoi vecchi desir seguendo l’orma” (Ovidio, Metamorfosi libro I) 

 

L’etimologia del nome (lupo in greco si traduce con lukos) mostra tutta la sua ambiguità, visto che 

Lukios è anche tra gli epiteti di Apollo (luke, lux, luceo, liceo) che sono un riferimento al lupo, 

animale a lui sacro, e alla terra di Licia, la regione nella quale alcune leggende riportavano che Apollo 

fosse nato.  

Nella mitologia greca, come incarnazione di Marte, rappresentava il lato distruttore, mentre gli era 

attribuito un ruolo solare quando era simbolo di Apollo. Il bosco sacro che circondava il suo tempio 

era chiamato lukaion o regno del lupo; Aristotele vi teneva le sue lezioni. Il lupo è dunque tramite e 

portatore di una conoscenza che viene dalle tenebre e dal regno delle ombre, per questo è pericoloso: 

evoca un’idea di forza a stento contenuta, è forse simbolo dell’esperienza archetipica con il numen, 

che, per definizione, è fuori dal tempo e non è assimilabile ad alcuna altra esperienza precedente. E’ 

la gola mostruosa (il buio) che inghiotte il sole (la coscienza. 

 

Esisteva un importante dio anatolico, (forse connesso con l’antica religione indoeuropea, e simile al 

dio vedico Rudra o meglio alla coppia Rudra-Shiba) noto come Aplu (significativamente lo stesso 

nome dell’Apollo etrusco) che era un dio terribile, legato alla malattia, ma anche alla cura, e un 

potente arciere, forse anche un protettore della caccia e degli animali selvatici. 

Lo stesso Apollo si mutò in lupo per sedurre la ninfa Cirene figlia di Ipseo e madre di Aristeo; è anche 

vero che Apollo era figlio di Latona e che quest’ultima sotto le sembianze di una lupa, proveniva 

dalle fredde regioni iperboree (o contrade dei lupi, il cui sole era la luna). Il lupo famelico e predatore 

si associa inoltre in una qualche maniera anche un vegliardo barbuto, con una gamba di legno, che 

impugna una falce, simbolo inequivocabile di Saturno, dio famelico per antonomasia. 

 

Ma il lupo è anche uno degli animali totemici più importanti delle antiche civiltà nomadi; un archetipo 

che incarna motivi sessuali ancestrali, ancor più paurosi della sua stessa animalità.  

Il terrore che incute questo splendido animale è però atavico e universale: può essere associato al buio 

della caverna, all’abisso delle sue fauci fameliche. Le sue stesse fauci sono simbolo di quell’antro da 

cui non si fa ritorno. Spirito minaccioso, dunque, ma dotato di grande fascinazione per la potenza 

che, nel bene e nel male, suscita nella coscienza: come la luce esce dall’ombra, il lupo esce dalla tana 

e dal bosco.  

Il lupo incarna la doppia veste di bestia selvaggia portatrice di morte e distruzione, e al tempo stesso 

iniziatore e portatore di conoscenza Animale iperboreo, rappresenta la luce primordiale originale e 

https://psicologiaalchemica.files.wordpress.com/2015/09/image3.jpeg
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lo si ritrova infatti al centro di tutte le antiche tradizioni nordiche: è l’animale che vede la notte e i 

suoi occhi al buio sono luminosissimi. 

 

 

Il lupo tra mito e leggenda 

 
Il mondo antico ci ha lasciato numerose testimonianze letterarie che si riferiscono alla natura: 

descrivendo i paesaggi si rappresenta l’ambiente in cui si svolgono le vicende dell’uomo o degli eroi. 

Gli atteggiamenti che emergono da questi testi sulla natura si possono così suddividere: da una parte 

la natura è vista come selvaggia e spontanea, dall’altra, come addomesticata dall’uomo e organizzata. 

È proprio in questa ambivalenza che va collocato il lupo e l’ancestrale paura che accompagna l’uomo 

dalle origini della sua storia nei confronti di questa fiera.  

Il lupo comunque, non è l’unico animale pericoloso che abbia mai popolato le selve della Grecia 

antica, dell’Asia Minore, dell’Italia dei Romani, ma è quello che più spaventa i pastori per le sue 

incursioni negli ovili. Le altre creature temibili del mondo animale, basti pensare ai leoni e ai serpenti, 

vivono generalmente nella loro dimensione di natura spontanea e selvaggia. 

 

 Il lupo invece valica i confini tra i due mondi, spostandosi continuamente tra boschi, incolti, pascoli 

e campi. Il mito del lupo si perde quindi nella notte dei tempi: è una presenza sicuramente costante e 

ben nota in un mondo arcaico di tipo pastorale. Nella mitologia greca il dio solare Apollo, portatore 

di luce, che combatté in più circostanze con le forze delle tenebre e dell’oscurità, era venerato con 

l’epiteto di Liceo (Lykaios), che potrebbe significare “uccisore di lupi” (dal nome greco del lupo, 

lykos). 

 

Anche l’Egitto accostava il lupo all’idea della morte: Osiride, sposo di Iside e anticamente re d’Egitto, 

venne ucciso dal fratello Set che lo fece a pezzi e ne gettò il corpo nelle acque del Nilo; ma risuscitò 

in forma di lupo ed ebbe la meglio su Set. Anche il dio Anubi, divinità infernale egizia, ha con il lupo 

una certa parentela, perché era chiamato anche Impu, “colui che ha forma di cane selvaggio”. 

Il lupo viene quindi a rappresentare l’animale infernale, inquietante e terribile. Rappresenta inoltre lo 

strumento della punizione divina verso chi si è macchiato di sacrilegio, come testimonia la leggenda 

del lupo di Peleo raccontata da Ovidio. Peleo, il futuro padre di Achille e sposo di Tetide, si era 

macchiato di un sacrilegio, uccidendo il fratellastro Foco: gli dei, irati, mandarono allora un lupo 

selvaggio e famelico a far strage delle sue greggi. 

 

Le parole angosciate della descrizione confermano che ai tempi di Ovidio sono molto sentite le 

antiche tradizioni secondo le quali, per esempio, chi è visto da un lupo prima di averlo a sua volta 

visto, è destinato a rimanere senza voce; anche Plinio il Vecchio, nella sua Naturalis Historia, 

descrive, non senza un certo scetticismo. 

 

In epoche successive il lupo venne scelto come simbolo anche da molti popoli barbarici, che durante 

le loro invasioni, si identificarono con questo predatore, seminando morte e distruzione in suo nome; 

lo stesso Gengis Khan era il diretto discendente del grande Lupo Azzurro, leggendario antenato dei 

mongoli. 

 

Il ruolo del lupo non sembra cambiare sensibilmente anche se dal mondo alto della mitologia, della 

religione e della poesia passiamo a quello più modesto e quotidiano della favola, che nella cultura 

greca si identifica con l’opera di Esopo. Diverse favole hanno per protagonisti “il lupo”, che ha un 

carattere ben preciso e ritorna come personaggio sempre uguale a se stesso: in lotta con il leone o con 

i cani che custodiscono le greggi, in agguato a far la posta a un agnello o a giocare d’astuzia con il 
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pastore, la pecora o il cavallo. Nelle gare d’intelligenza, però, il lupo non fa una gran bella figura: 

Esopo lo presenta come malvagio e quasi sempre affamato.  

Nella morale finale, che conclude ogni favola proponendo un insegnamento desunto dalle 

vicissitudini degli animali messi in scena, il ruolo del lupo si identifica sempre con quello del 

malvagio, qualche volta persino simpatico per la sua goffaggine. 

 

Le immagini del lupo fin qui evocate ne mettono in evidenza gli aspetti spaventosi e inquietanti che 

trapasseranno, senza soluzione di continuità, in tante tradizioni del Medioevo, nelle favole, nelle 

credenze popolari, nell’iconografia del demonio e nelle leggende dei santi. 

 

Nell’Antico Egitto, secondo la cultura religiosa egizia gli Dei si manifestavano con aspetto umano o 

con figure della fauna o della flora di conseguenza molto spesso, ad ognuno degli Dèi egiziani, era 

associata l’immagine di un animale. 

 

 
 

Nei “misteri di Osiride” che si svolgevano ad Adibo, il dio-lupo aveva un ruolo molto importante: 

era Horus figlio di Osiride, ma anche Harendotes, cioè Horus vendicatore di suo padre e come tale 

ricopriva la funzione di “figlio suo amato” e di sacerdote. 

La simbologia secondo cui il lupo è sempre stato associato al buio della caverna se guardiamo alle 

sue fauci fameliche, a fitte e pericolose foreste e da tutto ciò nacque l’atavica paura per questo 

animale. Le sue fauci ricordando una caverna, una gola, una notte buia possono essere associate 

all’entrata dell’inferno, al passaggio per il regno dell’oltretomba. 

Il lupo è l’animale che più si avvicina all’indole umana, vive solo o in branco e quando si accoppia 

diventa un devoto capo-famiglia che alleva i suoi cuccioli. 

 

Nell’Antica Roma non possiamo non pensare alla lupa di Romolo e Remo; la storia di questa 

magnifica civiltà inizia con la loro famosa leggenda: allattati da una lupa, chiamata Luperca. Secondo 

la storia, questi bambini erano frutto del tradimento di Rea Silvia con il dio Marte, scoperto dal marito 

di lei, Amulio. La madre, evitò la morte ai gemelli, nascondendoli in una cesta, affidandola alla 

corrente del Tevere. All’altezza del Palatino, questa cesta si fermò su un argine e qui la lupa trascinò 

i due sulla terraferma, allattandoli come se fossero suoi cuccioli. Più tardi, un pastore si accorse dei 

neonati e li prese con sé. La leggenda vuol dimostrare che la fondazione di Roma è avvenuta per 

discendenza del dio della guerra, Marte, che fu allevato da uno degli animali più forti e temuti, il lupo. 

http://septemliterary.altervista.org/?attachment_id=944
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Molte sono le leggende che ruotano attorno al lupo per l’edificazione di nuove città. 

 Anche nel XXI capitolo dei “Fioretti” di San Francesco, riguardo la città di Gubbio, si narra 

dell’incontro con il Lupo avvenuto nei pressi della chiesa di Santa Maria della Vittoria.  

“Francesco gli fa il segno della santissima croce, e chiamollo a sè e disse così «Vieni qui, frate lupo, 

io ti comando dalla parte di Cristo che tu non facci male né a me né a persona». Mirabile cosa a 

dire! Immantanente che santo Francesco ebbe fatta la croce, il lupo terribile chiuse la bocca e ristette 

di correre; e fatto il comandamento, venne mansuetamente come agnello, e gittossi alli piedi di santo 

Francesco a giacere.” 

 

Altre leggende, molto antiche, raccontano la metamorfosi nelle notti di plenilunio, degli esseri umani 

in lupi: la licantropia. 

Le prime notizie si hanno dalle Metamorfosi di Ovidio, la leggenda e la storia nascono nell’Olimpo, 

Giove seduto sul trono si rivolge agli altri dei, parlando della crudeltà degli uomini e racconta di 

Licaone che Giove stesso ha punito per aver tramato contro di lui. Giove sceso sulla terra nelle vesti 

di un mortale, voleva verificare che tutte le nefandezze di cui aveva sentito parlare fossero reali, 

finché giunge nell’inospitale dimora del tiranno d’Arcadia, Licaone. Il popolo rivolge preghiere alla 

divinità appena giunta ma il sovrano se ne fa beffe. 

 

“Voglio accertare, con prova lampante, che questo dio non sia un mortale; e il vero sarà 

indubitabile” 

Licaone vuole uccider il suo ospite durante il sonno, ma prima uccide un ostaggio per arrostire una 

parte delle sue carni e bollirne l’altra. Giove infuriato fa crollare l’abitazione prima che Licaone abbia 

il tempo di presentargli quella “pietanza”. 

 

“Atterrito fugge e raggiunta la campagna silenziosa lancia ululati, tentando di parlare. La rabbia 

gli sale al volto dal profondo e assetato come sempre di sangue 

si rivolge contro le greggi e tuttora gode del sangue. 

Le vesti si trasformano in pelo, le braccia in zampe:ed è lupo, ma della forma antica serba tracce. 

La canizie è la stessa, uguale la furia del volto, uguale il lampo degli occhi e l’espressione feroce. 
(Ovidio) 
Nel medioevo abbiamo notizia di diverse persone finite al rogo per licantropia e proprio nel 1500 

nasce il termine Lupo Mannaro. In Europa il terrore dei lupi mannari è forte soprattutto tra il 

http://septemliterary.altervista.org/?attachment_id=945
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cinquecento e il seicento, gli inquisitori hanno condannato a morte tantissime persone innocenti che 

sotto tortura si sono proclamate licantropi.  

Per gli Indiani d’America  il lupo viene riconosciuto come maestro interiore che dopo un periodo di 

ricerca interiore ritorna alla tribù per riportare e tramandare ciò che ha appreso dalla ricerca e dalle 

sue esperienze. Il lupo è estremamente legato alla sua famiglia e ubbidisce a un rigido iter burocratico 

fatto di livelli e riconoscimenti di rispetto dove ogni membro possiede speciali doveri e peculiarità e 

per questo viene interrogato in caso di necessità, però non rinuncia mai alla propria libertà personale.  

Così, il lupo se trova una compagna adeguata le rimane fedele tutta la vita: questo totem rappresenta 

la forza dell’inconscio, l’oscurità dove si nascondono i mostri della psiche ma anche la conoscenza 

interiore di quello che viene chiamato “guardiano della soglia” in molte tradizioni esoteriche. 

L’animale viene posto in relazione con la stella Sirio nella costellazione del Leone, dalla quale, 

secondo la leggenda, provenivano i maestri dell’antichità. Ululando alla luna si ricongiunge ad essa, 

alla sua forza, alla sua energia.  

 

 

La simbologia alchemica del lupo 

 
Animale iperboreo, rappresenta la luce primordiale originale e lo si ritrova infatti al centro di tutte le 

antiche tradizioni nordiche: è l’animale che vede la notte e i suoi occhi al buio sono luminosissimi. 

Nella mitologia greca, L’aurora (Sant’Agostino) viene definita anche lykauges, luce dei lupi, e la 

natura solare di questi animali permetterebbe loro anche di vedere nel buio. 

 Il lupo è così profondamente radicato all’inconscio da costituire il ruolo di iniziatore, riscontrabile 

anche nelle aree dell’Europa del Nord che hanno sviluppato dei miti in proposito. In molte civiltà 

appare come genitore e fondatore e, in quanto tale, è associato all’idea di fecondità.  

Anche i Turchi affermavano di essere stati allevati da lupe – la mitica ASENA, la lupa grigia. 

La forza e l’ardore in combattimento fanno del lupo un’allegoria guerriera per molti popoli: “Io sono 

il lupo solitario, mi aggiro in paesi diversi” recita un canto di guerra degli indiani d’America. Il lupo 

bianco, Fenrir fu associato, nei paesi scandinavi arcaici, al dio della vittoria Tyr, ed alla di 

lui runa Taiwaz. 

Nella nostra cultura il lupo è noto soprattutto per la sua ferocia e la voracità aggressiva.  

Quanto alla sua similarità con il cane di cui è antenato, il lupo è anch’esso psicopompo e sorveglia 

l’entrata del regno dei defunti. Nei musei di Perugia e Volterra sono conservati dei vasi funerari 

etruschi raffiguranti il lupo che si affaccia dalla caverna in comunicazione con l’altro mondo.  

Ma il lupo è anche portatore di una conoscenza più inquietante e pericolosa, quella che viene dalle 

tenebre, che è celata nell’ ombra della sua tana o caverna e negli anfratti del bosco dove dimora. 

La caverna da cui esce acquista la valenza di una porta, di un luogo di collegamento con l’altro 

mondo, con quello dei defunti, con un regno da cui non si fa ritorno. 

Già in vasi etruschi si trova raffigurata questa immagine del lupo che si appresta ad uscire dalla 

caverna del “regno dei morti”. Nel contesto la stessa bocca spalancata del lupo diventa caverna del 

non ritorno, passaggio per l’aldilà. 

 

L’incontro è un’esperienza sacrale, l’animale diventa il numen, il tramite spirituale che, pur vicino a 

noi, vive al di fuori di confini di spazio e tempo. 

La visione in quest’ottica diventa spaventevole, l’animale pare acquistare un potere ed una forza 

sovrannaturale pronta a scatenarsi e a trascinarci nell’ orrido senza fine. 

Lupo quindi come archetipo del male che rispecchia quella parte più celata presente nell’ uomo e che 

è meglio non risvegliare (licantropia). 

Si parla di quell’aggressività quindi sempre latente anche nell’uomo che nasce da un istinto 

primordiale, legata a bisogni elementari ma primari come la sopravvivenza, il procurarsi il cibo, la 

conquista e difesa del territorio che giustificano ferocia e spietatezza. 
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Ma ancora una volta riemerge, prepotente la dualità simbolica contrapposta dell’animale.  

L’antro spaventoso sorvegliato dal lupo diventa anche atto di coraggio ed occasione di conoscenza e 

riscatto proprio da quella condizione “bestia feroce” di cui abbiamo parlato. 

Con la conoscenza l’uomo impara a temere la propria natura atavica, quindi a controllare la ferocia 

che ne può scaturire e con un percorso di redenzione convogliare la propria energia nella ricerca di 

un bene comune universale. 

 

Proprio per la complessità della sua valenza simbolica il lupo è da sempre stato per l’uomo un animale 

di grande interesse e fonte di studio. Già in Egitto il dio della guerra “Ophois” aveva le fattezze del 

lupo. E già qui aveva la funzione di traghettatore di anime. 

Anche nella cultura asiatica più antica il lupo era presente come custode della porta che dava accesso 

ai regni dei cieli a protezione dei quali vi erano appunto giganteschi lupi. 

Il lupo viene associato al sole e quindi all’oro alchemico (leggete pietra filosofale), ma ne rimane 

tuttavia distinto. 

Come animale solare può essere associato allo zolfo, il principio maschile, mentre il cane segue la 

luna e il mercurio, simboleggiando il principio femminile. (Lambsprinck –  De Lapide Philosophico) 

L’Aver presieduto alla nascita di Apollo (Sole), può essere un altro sinonimo del fatto che il lupo, e 

quanto rappresentato da esso, deve essere presente all’ultima fase dell’Opera, per ottenere la Tinctura. 

L’immagine del lupo è anche simbolo dell’antimonio, un preparato simile alla Pietra filosofale in 

grado di curare ogni veleno. Lupo dei metalli e bagno del re, nonché piombo filosofale sono gli altri 

appellativi dell’antimonio che nel fuoco consuma ogni altro metallo.  

 

 

Il lupo, immaginario medioevale 
 

L'età classica ha visto nel lupo il nemico primo degli animali domestici, solo eccezionalmente 

pericoloso per l'uomo. Plinio lo ha posto tra gli àuguri, come portatore di presagi non necessariamente 

avversi, tanto che «quando ei viene da man ritta, e attraversa la via, e se egli ha la bocca piena, nessuno 

altro augurio è migliore». Petronio, nel suo racconto sulla licantropia, non ha avuto altra esigenza se 

non quella di far vivere un momento di terrore a Niceros senza pretendere di essere creduto dagli 

ascoltatori e senza alcun intento morale. Il Medioevo, invece, ha inserito il lupo nella lista dei demoni. 

La bestia diventa una realtà spaventosa non solo per animali e greggi, ma per lo stesso uomo di cui è 

anche il divoratore. 

 

 In una natura, quale quella altomedievale, che vede una crescita del ruolo della caccia e 

dell'allevamento rispetto alla agricoltura,diventa inevitabile lo scontro fra due divoratori di carne: 

l'uomo e il lupo. Quest’ultimo assume connotazioni demoniache,di bestia mandata da Dio per 

castigare gli uomini e sgozzare la pecorella smarrita, priva del buon pastore. Nella stessa trattatistica 

ecclesiastica, i potenti e i prevaricatori sono equiparati ai lupi. 

 

Nel mondo medievale, soprattutto in quello del primo Medioevo, «in questo universo della fame», i 

termini del rapporto uomo/animale assumono valenze biologiche strettamente collegate alla 

sopravvivenza. I1 lupo, pertanto, noto divoratore di carne, costituiva un concorrente temibile per 

l'uomo e una minaccia costante contro cui il potere civile e quello ecclesiastico affilarono le armi. 

Per l'Occidente cristiano medievale  esso rappresenta il diavolo o gli eretici, il peccato, la morte, 

l'inferno. Né valsero i tentativi letterari a renderlo più accettabile. L'Ysengrin del Roman de Renard è 

stato caricato dei difetti più infamanti: viltà, codardia, stupidità; allorquando beneficiato di caratteri 

antropomorfi, diventa vescovo, eremita, abate, pellegrino, catechista, penitente, cantore. 

 

Il Lupo nella sua valenza più negativa 
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Ma allora perché tanta paura e tanta ostilità per un animale così affascinante? Tutto nasce nel 

Medioevo,come accennato, è in quest’epoca che il lupo diventa uno stereotipo della negatività 

malvagia. 

Una delle cause ha uno sfondo storico sociale reale. Nei secoli XII e XIII d.C. infatti avvenne un vero 

e proprio cambiamento ambientale legato al passaggio tra antichità e Medioevo. 

La fine dell’impero romano successivo alle guerre greco- gotiche aveva segnato anche una 

progressiva diminuzione dell’attività prevalentemente agricola in voga sino ad allora. 

L’abbandono dell’agricoltura aveva causato la rapida riconquista da parte della selva boscosa di spazi 

prima lavorati. Di conseguenza l’agricoltura aveva progressivamente lasciato spazio all’ allevamento 

soprattutto allo stato brado, al ritorno alla caccia e allo sfruttamento delle risorse boschive. 

Ovviamente una parte attiva fondamentale a fare del lupo il “mostro”per eccellenza la ebbe la Chiesa, 

da sempre a fianco e tutela di quel potere che gli concedeva ampi privilegi. 

La Chiesa,come si sa, abilissima da sempre nei processi di demonizzazione, sfrutto quindi il momento 

di crisi e di tensione per amplificare a dismisura quell’ odio ed astio che già covava negli animi per 

l’animale. 

La bestia feroce che attacca le greggi diventa espressione del demonio che attacca il gregge dei fedeli 

della Chiesa con lo scopo della corruzione e dell’allontanamento da Dio. 

Quasi per paradosso furono le stesse peculiarità fisiche e caratteriali del Lupo a dare il modo all’ 

uomo di farne, facilmente, un simbolo negativo. 

La sua abitudine a non piegare il capo divenne quindi indice di mancanza di umiltà, segno di sfida e 

presunzione. 

I suoi occhi che risplendono nel buio delle tenebre, un tempo carismatico simbolo positivo, divennero 

gli occhi del demonio. La sua bocca spalancata con le ampie fauci diventò simbolo di voracità, 

ferocia, ingordigia. 

Il lupo acquisisce quindi la valenza assoluta e soprannaturale del male per eccellenza. 

L’incarnazione  “bestiale” del diavolo. 

L’uomo diventa il “Buon Pastore”, colui che protegge il suo gregge dall’ attacco del lupo e quindi 

dalla tentazione del diavolo che cerca di rubare e portare via le anime dei fedeli. 

La lupa diventa simbolo della lussuria e della passione incontrollabile. L’archetipo di una sessualità 

ancestrale, misteriosa e paurosa in quanto al di là di ogni riflessione e spiegazione. 

D’altronde nella Bibbia stessa è ribadito questo concetto dove è scritto ” Guardati dall’ira dei miti“, 

in modo chiaro ed inequivocabile. 

 

Tale sindrome, se così possiamo chiamarla, ha origini molto antiche. In base agli studi scientifici, la 

licantropia sarebbe una malattia psichica cioè una una forma di patologia maniacale. 

L’uomo che ne è colpito è convinto di trasformarsi in lupo per cui ne imita le abitudini come il vagare 

di notte senza una meta precisa emettendo cupi ululati. Come tutte le malattie mentali ha forme ed 

espressioni diverse legate al carattere. 

La trasformazione dell’uomo in licantropo che nelle epoche precedenti aveva diverse motivazioni, 

anche scientificamente documentate, divenne così, in poco tempo, esclusiva opera del demonio. 

La caccia al licantropo e lupo mannaro affianca quindi con la stessa valenza spirituale l’altrettanto 

simbolica “caccia alle streghe”. 

 

Nel periodo classico i lupi non avevano interpretazioni particolarmente negative. Virgilio ci fornisce 

un esempio illuminante nell'Eneide (libro XI). L'etrusco Arrunte dopo aver ferito a morte Camilla, la 

giovane guerriera eroina dei Volsci, spaventato dell'enormità del misfatto fugge come un lupo che 

"ucciso un pastore o un grande giovenco, diviene conscio del fatto audace” 

L'aggressione all'uomo viene interpretata più spesso come un prodigio, un omen (presagio) dal mondo 

dell'invisibile. Così in Tito Livio, Cassio Dione e Appiano. Un lupo che aggredisce un uomo è 

paragonato al fulmine che colpisce un tempio, alla nascita di animali deformi e apparizioni di 

fantasmi. Perfino Plinio il Vecchio giudica innocui i lupi, anche nelle forme più esotiche come lo 
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sciacallo. Columella, autore del De Re Rustica, una sorta di guida alla vita di campagna per ricconi 

annoiati della vita di città, afferma che i cani da pastore devono essere vigili ai sotterfugi dei lupi. 

Inoltre alcuni dei erano accompagnati da lupi fedeli, basti pensare ai Lupi Sacri di Marte. 

Per Sabini ed Etruschi era un animale legato all'aldilà e ai riti funebri. 

  

Il lupo, dunque, per quanto raptor, improbus e rapax, non era un vero pericolo per l'uomo ma più un 

fastidio o, al contrario, un'entità legata al sovrannaturale. Il quadro completo della figura del lupo 

nell'antichità romana è chiaramente più complesso. 

 

Nella Francia meridionale, a voler credere alle parole di Prudenzio vescovo di Troyes negli Annales 

di Saint Bertin, che lupi divoratori di uomini minacciavano il contado con incursioni quotidiane. 

"Multi mortalium a lupi devorantur" ci avvisano gli Annales di Hildesheim nel 1119. Ancora, 

Salimbene de Adam nella celeberrima Cronica ricorda che a seguito della guerra fra l'imperatore 

Federico II e i comuni dell'area emiliana si moltiplicarono all'inverosimile i lupi rapaces al punto che 

interi branchi si erano stanziati a ridosso delle città e di notte penetravano attraverso i varchi delle 

mura divelte e divoravano chiunque avessero trovato all'aperto; perché il medioevo visse di 

simbologia. Nelle università, ci fa sapere lo storico degli atenei C. H. Haskins, erano detti Lupi i 

delatori sempre presenti in ambiente accademico. Il canto della battaglia di Maldon, un poema epico 

del X secolo opera anonima, ricorda i "martiri" guerrieri dell'Essex guidati dal conte Byrhtnoth, caduti 

combattendo contro i "lupi assassini" con riferimento ai guerrieri danesi giunti in Inghilterra nel 991.  
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Il lupo nella letteratura greco-latina antica ed europea 
 

Nella letteratura latina sono presenti, come in quella italiana, moltissimi esempi di lupo. Tuttavia la 

maggior parte fanno riferimento al classico “lupo cattivo” (favole di Fedro), evidenziando l’aspetto 

negativo dell’animale; di conseguenza, per non risultare ridondante, preferisco considerare  
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quell’esigua minoranza di testi che presentano il lupo come alternativa all’umano, forgiando, così, il 

licantropo. La rabbia gli sale al volto dal profondo e assetato come sempre di sangue si rivolge contro 

le greggi e tuttora gode del sangue.  

Le vesti si trasformano in pelo, le braccia in zampe: ed è lupo, ma della forma antica serba tracce. La 

canizie è la stessa, uguale la furia del volto, uguale il lampo degli occhi e l'espressione feroce. Da “Le 

Metamorfosi” di Publio Ovidio Nasone Ovidio descrive la licantropia come una punizione celeste, 

dovuta ad un affronto alla divinità e a ciò che essa rappresenta. Possiamo,così, scorgere un legame 

tra questo episodio di mitologia pagana e l’ Antico Testamento, in particolare considerando la parte 

della Genesi, in cui viene descritta la fuga di Adamo ed Eva dal giardino dell’ Eden. Dio, dopo 

l’affronto subito, decide di rendere Adamo ed Eva ancora più consci del loro essere umani, scoprendo 

la loro nudità, la quale potrebbe appunto rappresentare la parte più impulsiva e selvaggia dell’ essere 

umano.  

 

Questo concetto verrà rielaborato da Petronio nel Satyricon, dove l’autore presenta la licantropia non 

più come punizione celeste, ma come qualcosa che l’uomo stesso sceglie. Durante la cena di 

Trimalcione, infatti, Encolpio, Ascilto e Gìtone hanno modo di ascoltare diverse storie macabre e 

stupefacenti. 

 

Il licantropo, nel buio della notte, urinando sulle sue vesti e trasformandole in pietra, rinnega il suo 

essere umano, per permettere alla sua bestialità di emergere in superficie, trasformandosi, così, in 

lupo. Nella satira di Petronio, il comportamento del testimone ci vuole lasciare un preciso 

messaggio:l’uomo sociale è terrorizzato di fronte all’uomo animale, poiché non conosce e non 

concepisce questo modo di essere. Di conseguenza, l’autore ci mostra il sentimento che proviamo 

quando ci troviamo a faccia a faccia con ciò che realmente siamo: lupi travestiti da uomini.  

 

Nell’Arcadia, la regione della Grecia divenuta il simbolo della vita pastorale, era invece frequente il 

culto dello Zeus-lupo o Zeus Liceo. In questi territori, in caso di grave siccità, si svolgeva una 

complessa cerimonia religiosa: il sacerdote di Zeus si recava ad una sorgente sacra, compiva un 

sacrificio e faceva colare nelle acque della fonte il sangue della vittima, poi, dopo aver recitato 

apposite preghiere, immergeva nelle acque un ramo di quercia e ne faceva sprigionare dei vapori che 

avrebbero provocato la pioggia tanto attesa. Il dio lupo era così messo in relazione con la fertilità 

della terra e i cicli della vita agricola e del raccolto. 

 

Anche Ovidio racconta nelle Metamorfosi la storia del re dell’Arcadia Licaone che ebbe un giorno 

alla sua tavola un ospite d’eccezione, Zeus, il re degli dei. Per mettere alla prova Zeus Licaone fece 

uccidere un prigioniero e gliene imbandì le carni; il re degli dei naturalmente si accorse subito di ciò 

che aveva nel piatto e punì la crudele superbia di Licaone trasformandolo in un lupo. 

 

Questo singolare racconto sembra sia all’origine delle innumerevoli leggende che, già a partire 

dall’età classica, e poi successivamente nel Medioevo e fino al racconto Mal di luna di Pirandello, 

hanno come protagonista il lupo mannaro. 

 

 

 

 

Il lupo nelle fiabe e in psicoanalisi 
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Figura presente nella letteratura favolistica che lo presenta come elemento negativo da evitare e, 

possibilmente da uccidere e da esorcizzare, il lupo è uno degli indiscussi protagonisti delle fiabe. 

Sempre con connotazioni negative: un orco del mondo animale. Una strega maschio. Un costante 

incubo che investe della sua negatività anche il bosco, tramutandolo in un ambiente pauroso, 

minaccioso, nero. Non a caso con il lupo (spesso attraverso la rilettura e l’interpretazione di 

“Cappuccetto Rosso”) si sono cimentati Freud, Jung, Fromm, Bettelheim, Verena Kast, Marie-Louise 

Von Franz, Hertz. 

“Nell’essere umano il lupo personifica un desiderio indifferenziato di divorare tutto e tutti, di avere 

tutto, spesso a causa di un’infanzia infelice. Queste persone sviluppano un lupo affamato dentro di 

sé. Sono totalmente soggetti alla coazione. Il lupo provoca in loro un’insoddisfazione costante, 

ringhiante. Essi vorrebbero letteralmente divorare il mondo intero” . (Marie-Louise Von Franz, 

psicologa svizzera). 

 

“E’ il ‘principio avido’. Ciò che lo caratterizza sono la fame e il desiderio di lotta. E’ aggressivo, 

bellicoso. Cappuccetto Rosso incontra l’aspetto aggressivo, attivo e distruttivo sotto le sembianze 

d’un lupo, dunque ancora in forma di animale, di istinto e pulsione” . (Verena Kast, Psicologa 

Università di Zurigo). 

“Dal principio alla fine di Cappuccetto Rosso non si fa il minimo accenno a un padre. Ciò suggerisce 

che il padre è presente, ma in forma nascosta. Il padre è in effetti presente in Cappuccetto Rosso in 

due forme opposte: come lupo, che incarna i pericoli di violenti sentimenti edipici, e come cacciatore 

nella sua funzione protettiva e salvatrice”. (B. Bettelheim, psicoanalista austriaco). 

 

“Il maschio è rappresentato come un animale crudele e astuto e l’atto sessuale è descritto come un 

atto di cannibalismo in cui il maschio divora la femmina”. (Erich Fromm, filosofo tedesco). 

Il lupo è nelle favole l’incontro con quello che Jung definisce l’archetipo dell’Ombra, ossia tutti quei 

contenuti psichici che sono stati rimossi e vanno a costituire lo strato dell’inconscio personale e tutti 

quegli aspetti primitivi e disprezzabili, inaccettabili per l’Io. L’Ombra va riconosciuta e affrontata nei 

suoi tratti più penosi e conturbanti e solo così non procurerà dolore e non si trasformerà in persecutore. 

Secondo la psicologia junghiana è importante prendere coscienza dell’Ombra perché da qui inizia il 

processo d’individuazione, che costituisce l’esperienza principale dell’individuo nella propria vita e 

consiste nella ricerca e realizzazione del proprio progetto esistenziale, nell’attuazione o realizzazione 

del proprio sé.  
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Nella favola di Cappuccetto Rosso(1), quindi, l’incontro con il Lupo rappresenta l’innocenza, ma è 

proprio grazie a quell’incontro che la piccola e ingenua bambina potrà diventare donna adulta e 

matura. 

Tuttavia Clarissa Pinkola Estés, analista junghiana, con dottorato in Psicologia etno-clinica, nel suo 

saggio “Donne che corrono coi lupi”, Frassinelli, 1993, enuclea infatti una serie di archetipi di 

tipologie femminili, attraverso un’interessante interpretazione psicoanalitica, associando il 

temperamento e la sorte dei lupi a quelli delle donne: 

“... Lupi e donne sono affini per natura, sono curiosi di sapere e possiedono grande forza e 

resistenza.(…) Sono esperti nell’arte di adattarsi a circostanze sempre mutevoli; sono fieramente 

gagliardi e molto coraggiosi.” 

L’Autrice, oltre che Psicoanalista e studiosa di etnologia, è una cantastorie, una “cantadora”, secondo 

la definizione della sua stirpe ispano-messicana. 

Utilizza le storie in terapia con le sue pazienti, spesso seguendone il materiale onirico che contiene 

intrecci e storie, per rintracciare «il mito o la fiaba-guida che contiene tutte le istruzioni di cui una 

donna ha bisogno per il suo sviluppo psichico»  

 
(1) Il lupo è presente, nel bene e nel male, in quasi tutte le culture che hanno avuto modo di vivere a 

contatto con questo animale, il quale, nell’Europa occidentale, è stato messo in cattiva luce 

come in “Cappuccetto Rosso”, la celebre favola dal titolo originale “Rotkäppchen” dei fratelli Grimm, 

e nella versione scritta primordiale della favola, “Le Petit Chaperon Rouge” di Charles Perrault, che 

risale appunto al XIV secolo.  Una versione rivoluzionaria del racconto, dove vittima e carnefice si 

confondono, si trova nei due racconti  “The Company of Wolves” e “The Werewolf”,  appartenenti alla 

raccolta “The Bloody Chamber” della scrittrice britannica Angela Carter, pietra miliare del 

femminismo.  

 

 Troviamo grandi lupi cattivi nei racconti di ogni paese, ma quando pensiamo alla Germania, in 

particolare al mondo fiabesco, pensiamo, ovviamente, a "Cappuccetto Rosso" dei fratelli Grimm .  

Qui il lupo sta ovviamente ad indicare la virilità nella sua accezione più aggressiva, mentre il 

“divorare” designa l´atto sessuale. Gli esperti sono convinti che il lupo di “Cappuccetto Rosso” fosse 

in origine un licantropo: si racconta di un uomo affascinante che incontra Cappuccetto Rosso nel 

bosco, il quale si trasforma in un lupo al fine di divorare la nonna, per poi tornare essere umano per 

poter “divorare” Cappuccetto Rosso. Naturalmente per i bambini era solo un lupo. Si pensa che 4 

questa specifica versione sia stata censurata dalla chiesa, e che si sia deciso, come escamotage, di fare 

del licantropo un semplice lupo. 

Ogni personaggio ha un proprio significato, più o meno implicito, nella fiaba di Grimm (addirittura 

alcuni oggetti mostrano questa peculiarità).  Cappuccetto Rosso è la giovane donna che per la prima 

volta si addentra nel mondo degli adulti.  

 

É ingenua e bella, ma anche un po´ sciocca.  La madre rappresenta la donna adulta, che conosce 

indubbiamente i rischi ed i pericoli del mondo.  La foresta simboleggia il mondo degli adulti.  

Il sentiero è il modo sicuro per attraversare la foresta, la maniera per evitare spiacevoli sorprese, ma 

si tratta di un percorso che molti hanno già praticato (niente di nuovo da scoprire).  I fiori e le farfalle 

stanno ad indicare le belle esperienze che si possono sperimentare se si sceglie di vivere in maniera 

non convenzionale.  Il cestello simboleggia l'opportunità di accumulare esperienze di vita diverse.  Il 

lupo è la virilità aggressiva e famelica. Indica le esperienze negative.  La nonna corrisponde allo 

stereotipo della vecchia signora, in alcune versioni superstiziosa e molto religiosa.  Il cacciatore è 

l'uomo per eccellenza, che ha bisogno di una giovane donna al suo fianco, il salvatore, il padre di 

famiglia. (In alcune versioni del racconto il destino della ragazza è quello di sposare il cacciatore). 

 

La prima versione di “Cappuccetto Rosso” dei Grimm  porta la firma di Charles Perrault, il quale 

scrisse la storia nel 1697 . In precedenza ( XIV secolo) , c'erano molti adattamenti orali della storia 

fra cui anche una italiano,  La storia di Perrault dimostra di essere molto più crudele di quella dei 
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fratelli Grimm.  Nella versione francese il lupo trionfa e Cappuccetto Rosso e la nonna rimangono 

nella sua pancia, inoltre anche la componente sessuale è fortemente accentuata. Le altre versioni orali 

sono anche peggio di quella di Perrault, si parla addirittura di cannibalismo d’ incesto. "Apri 

l'armadio, troverai della carne. Mangiala! " E mentre la bambina mangiava la carne , il lupo 

borbottava: "Oh! La bambina mangia la carne, la carne della nonna! La carne della nonna!". 

  

“Che cosa stai dicendo, nonna, che sto mangiando la tua carne?" "Oh no, ho solo detto che dovresti 

affrettarti a venire a letto! qui con me!" "Oh nonna, ho una gran sete!" "Ecco! Bevi da quella 

bacinella che si trova sul tavolo" Mentre la bimba beveva, il lupo sghignazzava "Oh! La bambina 

beve il sangue, il sangue della nonna! Il sangue della nonna!" "Che cosa stai dicendo, nonna, che 

sto bevendo il tuo sangue?" "Oh no, ho solo detto che presto compirò cent anni." "Oh nonna, sono 

molto stanca!" "Bene, allora vieni qui con me!" appena Cappuccetto Rosso entrò a letto, notò che le 

gambe della nonna erano assai pelose. "Dio mio, nonna, che gambe pelose hai!" "É normale alla mia 

età, bimba mia!" "Mio Dio, nonna, che voce profonda hai!" "Così mi puoi capire meglio, bambina 

mia!" "Mio Dio, nonna, che orecchie lunghe hai!" "Così posso sentirti meglio, bambina mia!" "Mio 

Dio, nonna, che nasone hai!" "Così ti posso annusare meglio, bambina mia!" "Mio Dio, nonna, che 

occhi lucenti hai!" "Così posso vederti meglio, bambina mia!" "Mio Dio, nonna, che denti lunghi 

hai!" "Così posso mangiarti meglio, bambina mia!" E così il lupo la divorò."  

 

La Francia si aggiudica senza dubbio il premio per le versioni più raccapriccianti del racconto.  

Gli esperti Marianne Rumpf e Paul Delaure hanno ipotizzato che probabilmente è a causa dei processi 

contro licantropi e streghe, estremamente numerosi in tale zona fra il XVI e XIX secolo, che le storie 

di origine francese riguardanti i lupi risultano così scioccanti. Per esempio, citando tale argomento, 

non si può dimenticare di menzionare la “Bête du Gévaudan”, episodio che influenzò nel profondo il 

folclore francese. Nell´aprile 1764 un'entità sconosciuta iniziò a terrorizzare il Gévaudan francese. I 

testimoni raccontano di un gigantesco lupo, intelligente ed affamato, che uccideva senza pietà donne 

e bambini, come se sapesse che doveva temere gli uomini, alcuni affermano addirittura che fosse 

metà lupo e metà uomo. L'episodio durò tre anni e non si sa esattamente che cosa fosse la bestia in 

questione, ma l´ipotesi più plausibile suppone che si trattasse di un animale esotico (probabilmente 

una iena), controllato ed addestrato per diffondere caos e paura in modo da terrorizzare il popolo, 

rendendolo così schiavo. Questo evento ha certamente contribuito a rendere la storia di Cappuccetto 

Rosso più conosciuta e forse costituisce la ragione per cui la leggenda si sparse, arrivando anche 

all´orecchio dei Grimm.  

 

 

Il lupo nella letteratura inglese 
 

 Considerando la letteratura inglese, una delle principali opere che tratta di lupi è “The Bloody 

Chamber” (“La Camera di Sangue”) di Angela Carter. Questa autrice diede una fresca 

reinterpretazione femminista alla fiaba “Cappuccetto Rosso” nelle sue opere “The Company of 

Wolves” (“La Compagnia dei Lupi”) e “The Werewolf” (“Il Licantropo”).. 

 The Company of Wolves “Dicono che esista un unguento, dono del Demonio, il quale ti rende lupo 

nel momento in cui te lo spalmi addosso. O che egli sia uscito con i piedi anziché con la testa dal 

grembo di sua madre, che il padre sia stato lupo prima di lui, e che di questo porti le gambe pelose 

ed i genitali lupini. E che abbia un cuore da lupo. Sette anni è la vita naturale di un licantropo, ma 

se bruci le sue vesti umane lo condanni per l’eternità ….  quegli occhi fluorescenti, lo riconosci in 

tutte le sue forme; solo dagli occhi, che permangono immutati. Prima di divenire lupo il licantropo 

si spoglia. Se scorgi un uomo nudo fra i pini, devi correre come se avessi il Diavolo in persona alle 

calcagna.” .“The Company of Wolves” ricrea la fiaba tradizionale e la rende una sorta di fantasy 

Gotico al cui centro troviamo Cappuccetto Rosso, una fiera vergine, molto lontana dalla bimba 
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innocente di cui parlano le versioni tradizionali del racconto. Il lupo ed il cacciatore, tradizionalmente 

corruttore e salvatore, sono fusi nell’ astuto avversario della protagonista, un licantropo. In “The 

Company of Wolves” la Carter, che da sempre è interessata al folclore, intende sfidare la 

dominazione maschile agendo per conto del gentil sesso, come nel caso di “The Werewolf”. In quest’ 

opera i lupi sono più di semplici predatori: sono esseri tragici, che “adorerebbero essere meno bestiali 

e non smettono mai di disperarsi (essere in lutto) per la loro condizione. Come per il lupo, anche per 

Cappuccetto Rosso la Carter cuce delle vesti totalmente nuove ed inusuali: la trasforma in una ragazza 

molto presente e sicura di sé, tanto da ridere in faccia al suo nemico: lei “sa di non essere la carne di 

nessuno.” 

 

 Si tratta di una storia molto diversa da quella proposta da Perrault o dai Fratelli Grimm, ed è proprio 

sfruttando tale differenza che l’ autrice dà origine ad un messaggio sorprendente.  

“The Company of Wolves” non inizia con Cappuccetto Rosso, la preda, ma con i lupi, i predatori. 

Scopriamo immediatamente che “il lupo è di natura carnivora, è astuto e feroce; una volta che 

assaggia la carne (la Carter usa “flesh”, non “meat”. I lupi (mannari) sono in contrasto con gli umani 

nel mondo che l’ autrice ci dipinge, questi hanno infatti diversa natura e diversi scopi; tuttavia,  in 

“The Company of Wolves” i lupi cercano una redenzione ed un salvatore. La Carter sarà clemente 

con il “povero” lupo in questione, e gli darà la redenzione che cerca, sotto forma di una “ragazza 

avvolta in uno scialle rosso”. La scrittrice precisa subito non solo l’indole dei lupi, ma anche quella 

della ragazza: “la ragazza testarda insiste che lei raggiungerà la casa della nonna passando per il 

bosco”, non mostra alcuna paura per i lupi, ma si mostra “ben organizzata” tanto da “infilare nel 

cestino, assieme ai formaggi (per la nonna), un coltello ben affilato”.  

 

La protagonista forgiata dalla Carter non è quindi ingenua, come nel caso di Perrault e dei Grimm, 

ma senza timore; come ci dice l’ autrice stessa, “era stata  troppo amata per potersi sentire 

spaventata”. Ciò che invece la accomuna alla Cappuccetto Rosso tradizionale sono la bellezza e la 

verginità intatta, che però in questo caso costituiscono una “fonte di potere”. Quando Cappuccetto 

Rosso, nel bosco, incontra il “cacciatore” e i due iniziano a scherzare e ridere insieme come vecchi 

amici, questa, in tutta la sua “fearless” (assenza di timore), cede il cestello al cacciatore, che le 

promette di tenere ogni lupo a bada. A questo punto le viene proposta la sfida che già conosciamo 

dalle versioni precedenti della fiaba, con l’ aggiunta di un pegno da pagare: se lei fosse arrivata per 

seconda avrebbe dovuto baciarlo. La ragazza accetta ben volentieri e, addirittura, cerca di tardare il 

più possibile per poter baciare l’aitante gentiluomo, il quale, nel frattempo, se ne va con il cestello, 

ma lei insiste sulla sua sicurezza e “ancora si dimentica di temere la bestia”. Nel desiderare il 

cacciatore si mostra conscia della sua sfera sessuale, in contrasto con le versioni precedenti della 

fiaba. Il cacciatore arriva alla casa della nonna, dove rivela la sua vera indole, getta il suo 

travestimento e svela il “pelo infeltrito” e “la pelle di consistenza e colore della pergamena” per poi 

farsi testimone della sua “natura carnivora” divorando la nonna.  

 

Di seguito, come nel racconto tradizionale, si infila nel letto indossando la cuffietta, aspettando la sua 

vera preda. Quando la ragazza arriva, osservando la stanza, nota qualche ciocca bianca impigliata in 

un ceppo non del tutto bruciato, ed immediatamente riconosce il pericolo. Tenta di agguantare il 

coltello, che però non riesce a raggiungere poiché lo sguardo attento del lupo-cacciatore la sorveglia 

in ogni minimo movimento: Cappuccetto Rosso sceglie dunque di cambiare strategia. Scrutando fuori 

dalla finestra, dopo aver udito gli ululati della compagnia dei lupi, le viene naturale esclamare con 

sincerità: “poveracci, non mi meraviglio che ululino così, è così freddo là fuori!”. Ecco quindi che la 

ragazza non è più la preda del lupo, ma la sua salvatrice. A questo punto della storia la protagonista 

ammalia il suo lupo attraverso una sorta di strip-teas, gettando i brandelli della sua mantellina rossa 

diritti nel fuoco, per poi baciarlo, mantenendo la promessa. Dopo il bacio commenta, come da 

copione, la stazza dei denti, ma quando lui risponde: “il meglio per poterti mangiare”, questa “scoppia 

a ridergli in faccia fragorosamente” e “gli strappa la camicia gettandola nel fuoco, proprio come aveva 
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fatto con i suoi stessi vestiti.”. La sua verginità è quindi l’arma ideale per sconfiggere la “natura 

carnivora”, la quale è resa sazia solo da “carne immacolata.” 

 

La storia finisce con la ragazza che trovato rifugio, si addormenta “fra le zampe del suo tenero lupo”. 

Questo “lieto fine” differisce enormemente rispetto a qualsiasi altro nel caso specifico di Cappuccetto 

Rosso: la ragazza non sopravvive grazie all’eroico cacciatore, bensì grazie al crudo potere della sua 

sessualità, che si dimostra abile nel gestire. Non c’è più traccia della ragazzina ingenua e priva di 

buon senso, ora ci si presenta davanti l’ astuta vergine. Per quanto riguarda il lupo, questo non è più 

un essere diabolico, ma semplicemente un’ anima inquieta, che vaga per i boschi in cerca di 

redenzione; ed è proprio la redenzione che ottiene quando incontra la sua avversaria, la sola capace 

di andare oltre la sua natura bestiale, vincendola.  

 

Tutto ciò fa della Carter un’ artista rivoluzionaria in quanto capace di purificare l’atto sessuale: nel 

passato esso era visto come un bisogno per l’uomo e come un peccato nel caso della donna; lei lo 

trasforma, invece, in una redenzione per l’ uomo, in una fonte di piacere e fiducia per la donna e in 

un atto d’ amore per entrambi, il quale li unirà per sempre. Con “The Werewolf” Angela Carter rivisita 

la storia tradizionale in chiave macabra, ed utilizza questo gusto horror per far si che il lettore noti i 

contenuti femministi attraverso cui la fiaba è stata arricchita. Anche qui, però, la vittima non è la 

docile fanciulla: l’autrice presenta l’eroina della fiaba come indipendente e competente, praticamente 

allo stesso modo in cui la descrive in “The Company of Wolves”. Cappuccetto Rosso è ora la donna 

moderna, una sorta di icona, ma allo stesso tempo costituisce una figura ambigua, che porta il lettore 

ad interrogarsi sulla rivisitazione proposta dalla Carter. Invocando la fiaba tradizionale la scrittrice 

spinge il lettore al confronto fra ciò che accade e ciò che dovrebbe accadere, invitandolo a prestare 

particolare attenzione alle azioni compiute dalla protagonista. Sin dall’ inizio si percepisce la presenza 

di un mostro o qualcosa di simile ed il lettore si aspetta che questo balzi fuori dalle pagine da un 

momento all’ altro; in realtà questa aspettativa verrà soddisfatta, ma non in modo convenzionale: 

questa volta è la ragazzina che “accende il mostro” ed è lei ad attaccare per prima. Tutto ciò porta il 

lettore verso un fatidico punto interrogativo: chi è il vero licantropo?   

 

Nel suo racconto la Carter fonde un ambiente concreto, il villaggio, con degli avvenimenti 

soprannaturali; l’autrice utilizza questa tecnica per immergerci nel soprannaturale e nel mistero, 

accresciuto dal fatto che gli abitanti del villaggio sono incerti rispetto a ciò che accade. Tale alone di 

incertezza porta il lettore a porsi una seconda domanda: esiste veramente il licantropo in questione o 

si tratta di una trovata della protagonista che vuole solo creare scompiglio nel villaggio per poter 

ottenere ciò che vuole?  

 

L’ autrice rende Cappuccetto Rosso un’ eroina caparbia e autosufficiente, contrapponendola alla 

ragazzina sciocca ed ingenua, facendo di lei una sorta di femme fatale, capace di qualsiasi cosa per 

raggiungere i suoi scopi. La scrittrice sceglie di non dare un nome alla ragazza, non la chiama 

nemmeno Cappuccetto Rosso (rimane senza nome anche in “The Company of Wolves”), in questo 

modo il lettore è portato a staccarsi ulteriormente dallo stereotipo. Addirittura si limita ad indicarla 

con un generico “she” (lei), trasformandola così in un simbolo che riunisce in sé ogni donna, 

rafforzando anche l’ ambiguità che la caratterizza, la quale rimane irrisolta. 

 La Carter stessa “rimane dubbiosa” riguardo la moralità dell’ eroina e le sue intenzioni.  

La protagonista è descritta come conscia dei pericoli della foresta e, per questo, si equipaggia al 

meglio o, più precisamente, l’autrice la equipaggia al meglio: questa potrebbe essere una sorta di 

coalizione femminile. La madre autorizza la ragazzina a portare con sé un coltello da caccia e la 

scrittrice le conferisce una “ruvida giacca in pelle di pecora”, che contrasta naturalmente con il 

cappuccio rosso, la prima pratica e poco vezzosa, l’altro vezzoso e poco pratico (nella fiaba originale 

il cappuccio sembra quasi “farcire” la preda, rendendola ancora più allettante; come dire che non 

bisogna dare troppo nell’ occhio se non si vogliono attirare le attenzioni sbagliate. Cappuccetto Rosso 
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è dunque pronta a combattere e ad affrontare il suo percorso: l’ identità di donna che la Carter propone 

non è più legata ad uno stereotipo incatenato al focolare domestico, il quale invece porta ad una 

vittimizzazione del gentil sesso. La giacca di pelle di pecora riveste anche un ruolo metaforico: essa 

non è più il simbolo per eccellenza della femminilità, ciò che indossa la lega ai riti antichi, ai nativi, 

in maniera particolare ai guerrieri, che usavano la pelle di pecora per proteggersi dal freddo. 

 Oltretutto ritroviamo la protagonista nelle vesti della classica vittima del lupo, una pecora appunto, 

quando invece è lei il carnefice. La frase in cui culmina il racconto – “da allora la bimba visse nella 

casa della nonna; nella quiete e nella prosperità” – porta con se un’ implicita sinistra constatazione, 

la quale suggerisce che la ragazza abbia architettato tutto con il solo scopo di impossessarsi della casa 

della nonna. A questo punto il lettore arriva a constatare che probabilmente è proprio Cappuccetto 

Rosso il licantropo, e che la sua natura di predatrice è mascherata da un travestimento umano; tuttavia 

questa supposizione non trova riscontro nelle parole della Carter, ed il dubbio rimane.  

 

L’ eroina dimostra di saper adempiere al ruolo di “tutrice di se stessa”, dimostrandosi ancora una 

volta coraggiosa e priva di timori, ma allo stesso tempo riesce a diagnosticare la febbre della nonna e 

a procurarle un rimedio. Potremmo dunque dire che si tratta di una protagonista ibrida, uomo e donna 

allo stesso tempo, e questo potrebbe confermare l’ipotesi della sua “licantropia”. La Carter riesce 

dunque a dimostrare il ruolo dualistico che la donna è in grado di ricoprire. 
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IL LUPO NELL' ARTE 

 

Il lupo fin dai tempi primitivi ha occupato un posto importante anche nell' arte in cui è stato dipinto 

secondo vari punti di vista di ogni epoca in modo positivo o negativo. 

Nella antica Roma, il lupo era considerato un animale sacro fin dalla sua fondazione raffigurato come 

il Dio della guerra vestito della pelle del lupo. Invece nelle culture celtiche e di altre civiltà, il lupo 

rappresentava gli antenati o i parenti morti che si manifestavano nella sua forma come messaggero 

attraverso il mondo dei vivi e dell'aldilà. 

Nel medioevo, invece, il lupo veniva dipinto nello stile gotico come un enorme creatura famelica e 

demoniaca,  portatrice di morte o secondo la credenza dei paesi scandinavi e russi: chi veniva morso 

dal lupo si tramutava nell' animale dilaniando animali e vittime umani. 

Nell’opera di Giotto “San Francesco e il lupo”, l' animale viene raffigurato come una creatura buona 

e mansueta mentre l’inquisizione e popolo continuavano la feroce persecuzione nei confronti  

dell’ animale. In altre culture del Nord America, per i  pellerossa il lupo era il simbolo del coraggio, 

dell' astuzia nella caccia e della saggezza nell' allevare la sua prole e nel ruolo di capobranco. Mentre 

nella cultura orientale, il lupo era quasi descritto come un essere magico, pronto ad aiutare e a dare 

consigli ai protagonisti dei racconti orientali. 

Il lupo è un richiamo profondo e ancestrale a libertà, a luoghi sconfinati, allo spirito forte e  fiero di 

una natura indomita e fin dai tempi antichi ha occupato la mente dell’uomo e, ovviamente, anche il 

suo modo di esprimersi, l’arte. Il nostro cugino dei boschi è stato dipinto secondo vari punti di vista, 

mostrato come eroe o distruttore.  

Fin dagli Egizi il lupo ha un ruolo fondamentale, quello di accompagnare i defunti nell’aldilà e 

presenziare al destino della loro anima nella forma del dio Anubi.  

Anche tra i Celti del nord Europa il lupo rappresentava lo spirito sacro degli antenati diventando 

anche simbolo della potenza dei clan.  
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Il mito del lupo nella leggenda cinese è alla base delle credenze sulla fondazione del popolo turco (il 

lupo mitologico, Asena, compare nell’ antica bandiera della Turchia).  Nelle varie leggende, sia in 

quella cinese, turca o romana il lupo o la lupa fanno parte delle diverse storie sulla fondazione di un 

popolo. 

 

 

 

 

 
                                               Gubbio – San Francesco e il lupo (Giotto) 

 
 

 

Il lupo nei francobolli delle Poste italiane ed estere: 
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                                                             25 giugno 1960  “Lupa di Roma” 

 

 

 
                                                                        1985 “Il lupo” WWF 
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1943 – Regno  d’Italia “Una lupa senza denti”. Si tratta del 50 centesimi Lupa, emesso negli ultimi anni del 

Regno. Per un clamoroso sbaglio, la perforazione verticale è perfettamente riuscita mentre quella orizzontale 

è del tutto mancante. 

 

 

 
                                      Francobollo delle isole di Sao Tomè e Principe – 1995 
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                                      Turchia – 1929 – la leggenda del Fabbro e il suo lupo grigio 
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Il lupo nella numismatica: 

 
 Monete greche 

 

 
                                         Testa giovanile di Hermes – Lupo alla baia (330-300 a.C.) 

 

 
 
                                                Testa di lupo – Fontana a colonna (125 – 80 a.C.) 

 
                                          Testa di lupo a fauci spalancate – grande  A e Elmo macedone 

 

 
Monete romane: 
 

 
                                                         Elmo corinzio – La lupa  (270 -260 a.C.) 
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                                                La lupa – Elmo corinzio in rame (250 -200 a.C.) 

 

 

 

 
A volte essere il “cattivo” della storia di qualcuno ci ha permesso di essere il “buono” nella nostra. 

Siamo stati, per esempio, l’eroe capace di uscire da un rapporto logorante ed infelice o il personaggio 

che ha avuto il coraggio di scrivere “fine” ad una storia che non portava più da nessuna parte.  Prima 

di diventare i lupi addomesticati che vivono favole impossibili, conviene radunare forza e coraggio, 

ascoltare il proprio istinto ed agire con intelligenza, rispetto ed astuzia.  

Agire secondo i propri principi, i propri bisogni ed i propri valori non è affatto comportarsi con 

malizia. Vuol dire vivere seguendo il proprio istinto, sapere che nel bosco della vita non sempre i 

buoni sono totalmente buoni ed i cattivi non sono totalmente cattivi. L’ importante è saper convivere 

con autenticità, senza pelli né cappucci. 

 

Giovanni Teresi 

 

 

 

 

 

 

 


